
La politica estera di Genova nei riguardi 
del Piemonte (1791-1793)

L E  C O N T R O V E R S IE  TRA  GENOVA E LA CORTE D I TORINO.
PO RN A SIO .

E sa m in a re  P attegg iam ento  di Genova verso la  Corte di Torino, 
s ign ifica  a d d e n tra rs i nel cuore della sua politica e trovare le chiavi 
p e r com prenderla .

L ’ o rien tam en to  verso la  F ran c ia , esplicatosi nell’ottobre del ’796 
con  u n a  v e ra  alleanza, fu  causa to  in gran parte  da ll’avversione per il 
P iem o n te .

L ’A u s tr ia , la  F ran c ia , la  Spagna furono a volta a  volta agli oc
c h i del Serenissim o Governo p u n ti d ’appoggio per a ttuare  quest’unico 
preciso  fine : opporre  un ostacolo insuperabile alle costanti aspirazioni 
d e lla  C orte  d i Torino verso il m are : l ’A ustria  interessata a  impedire 
u n  in g ran d im en to  che avrebbe soffocato la Lom bardia; la Francia 
c o n tra r ia  a d  avere uno s ta to  troppo forte ai confini occidentali; la 
S p ag n a  sebbene senza possessi da salvaguardare, favorevole alla con
servazione d i un equilibrio d i cui si era resa garante in Aquisgrana 
( t r a t ta to  del 1748).

Le m issio n i dei m in is tri B albi a  Vienna, Celesia a Madrid, Spi
n o la  e M assucone a P a rig i, avevano in gran p arte  questo significato : 
in d u r re  quei Governi a  m oderare l ’orgoglio del Piemonte.

I l  p rob lem a che essi tra ttav an o  coi M inistri Esteri, era sempre, 
e te rn am en te  lo stesso, anche se per risolverlo adoperavano i mezzi 
p iù  sv a r ia ti  : dom anda di mediazione, di buoni uffici, d ’intervento 
a rm a to  ; appello  a i sen tim enti di giustizia, di grandezza e d ’onore dei 
S o v ran i, a lla  san tità  dei T ra tta ti.

L a R epubblica era  instancabile  e m aestra nel mettere in rilievo il 
p reg iud iz io  che l ’ingrandim ento  territo ria le  del Piemonte avrebbe por
ta to  a i lo ro  stessi in teressi, a  valorizzare la  sua neutralità , a sfruttare 
le in im ic iz ie  t r a  A u stria  e Torino, ad approfittarsi dei disastri mili
t a r i  d i q u e s t’u ltim a per prenderla  a tradim ento.

M iseria  ita lia n a  ! Non appena lo Stato Sabaudo fiorì a nuova vita 
con E m anuele  F iliberto , incominciarono a sorgere per Genova le preoc
cupazion i.

L a r iv a li tà  che si accentuò sempre più man mano che il Pie
m onte  andò  afferm andosi, nel 700 divampò violenta, e sotto molti 
a sp e tti , p e r le arm i che si adoperarono, indegna e meschina.
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Quanto più il Piemonte s’ing rand iva  prendendo p a r te  a i co n 
flitti internazionali, (nel 1713 — T ra tta to  di U trech t —  o tten n e  la  
Sicilia che Del 1720 — T ra tta to  dell’A ia  — gli fu  m u ta ta  con la  S a r 
degna; nel 1738 — T ra tta to  di V ienna — ebbe il T ortonese , il N o
varese, i feudi delle Langhe; nel 1748 «— T ra tta to  d ’A q u isg ra n a  —  
l ’alto Novarese, Vigevano, Voghera), ta n to  p iù  cresceva p er Genova 
il rischio di venire assorb ita  ; e quindi si acuivano l ’odio e la gelosia.

Il pericolo diventò maggiore quando il Re S ard o  in tensificò  
le sue mire di ap rirs i uno sbocco a l m are, accam pando p re tese  sul 
distretto  di Pornasio che divideva O neglia d a ll’in te rn o  del P ie 
monte (x).

Im m aginarsi le ansie di Genova, che con u n ’in tersecazione  della  
sua riviera, correva il rischio di vedersi s tra p p a re  quel m onopolio 
commerciale che godeva da secoli !

È per questo che la contesa del piccolo s tre tto , p e r il  g ran  
disegno che velava, divenne punto sensibile del conflitto .

Secondo il Serra, im prudente e poco accorto  fu il con tegno  d i T o
rino d ’inquietare uno stato  interm edio « t r a  lu i e la  F ra n c ia  solo 
per acquistare un passo d ’incerto  vantaggio , per non p ro seg u ire  com e 
prima a valersi del libero tran sito  che il P o rto -F ran co  d i Genova gli 
garantiva con ispesa minore della form azione d i un  p o rto  in  un 
lido aperto a tu tte  le procelle del m are » (2) ; ma il genovese G ero
lamo Serra dimenticava o voleva d im enticare  che il p ro g ram m a p ie 
montese era un program m a politico !

La contesa di Pornasio dette luogo a uno scambio in te rm in a b ile  
di note e contronote, di memoriali e d i le tte re  ; vi fu ro n o  in te re s 
sati giuristi e studiosi ; la  stam pa ne pa rlò  ; per riso lvere la  c o n tro 
versia si risalì addietro nei secoli....

Genova possedeva Pornasio fin dal 1385. Ne aveva rin v e s tito  so tto  
condizione di vassallaggio i Marchesi d i Clavezana che g lie l’avevano 
venduto. Una quarta parte  del « Gius » u tile  feudale ed onorifico e ra  
appartenuto nel 1460 ai Conti di Tenda che lo avevano tra p a s s a to  a i 
Duchi di Savoia ; semplice Gius u tile  e non vera so v ran ità . P re te n 
dendo i Duchi di Savoia di estendere le acqu ista te  p re te n s io n i a l 
supremo dominio ora di una sesta ed ora d i una q u a rta  p a r te  del t e r r i 
torio, il Serenissimo Governo si era p re s ta to  nel 1596 a rim e tte re  l ’e
same e definizione della controversia al Collegio dei D o tto r i  d i B o

(*) Il Marchesato di Finale non aveva risolto la questione, perchè non 
ostante la vendita di Maria Teresa del 1743 era rimasto ai Genovesi a cui il 
Trattato d’Aquisgrana lo aveva riconosciuto. Oneglia, cittadina di 16 mila 
abitanti, apparteneva al Piemonte fin dal 1575, anno in cui Filiberto di 
Savoia l’aveva acquistata dalla famiglia Doria e l’aveva unita alla Contea 
di Nizza.

(2) Girolamo Serra , Memorie per la Storia di Genova dagli ultimi anni del 
secolo X V III  alla fine delVanno 1814. « Soc. Lig. di Storia Patria », vol. X V II, 
Genova 1930, pag. 15.
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lo g n a  ; m a g li in tr ig h i della  C orte di Torino avevano impedito un 
g iud iz io  defin itivo , fo rm ulato  invece nel 1673 da Luigi XIV, il quale 
aveva rico n o sc iu to  a Genova le ragioni allegate sopra le terre di A u
rig o , L av in a , M ontegrosso, e a lla  Casa di Savoia le sue pretensioni 
a l la  q u a r ta  p a r te  della so v ran ità  su Pornasio, dichiarando pero che 
la  R ep u b b lica  rim aneva in  possesso della sovranità intera della ca
s t e l l a l a . N el 47 le tru p p e  piem ontesi se n ’erano abusivamente im 
p a d ro n ite  ; m a Panno  dopo, col tra tta to  di pace, avevano do\uto
re s t i tu i r la  (*). _ .

Q uesto  r if a r s i  al· ovo non giovò a nu lla  ; se anche teoricamente
la  rag io n e  sem brò essere riconosciuta a i Genovesi, il Piemonte con
tin u ò  ad  accam pare  pretese, e Genova a pro testare  presso le Corti. 
A vrem o occasione d i scorrere spesso sim ili memorie in cui sono rie
v o ca ti d iligen tem en te  L audi, Convenzioni, T ra tta ti  e sono messi in 
n an z i d o cum en ti an tich issim i riesum ati dagli archivi poh erosi do  ̂e
do rm iv an o  da  secoli....

G li s te ss i docum enti, in te rp re ta ti  in modo diverso, venivano alle
g a ti  d a i C om m issari P iem ontesi e da quelli L iguri a suffragio delle 
p ro p r ie  afferm azioni ; perciò è difficile in questo mare di cavilli e di 
c o n tra s t i  c re a rc i u n ’opinione e poter d ire  chi aveva torto ; 1 imbroglio 
d e i f a t t i  e la  sottig liezza dei ragionam enti, formano un dedalo ine
s tr ic ab ile .

D el re s to  nelle controversie di confine il to rto  non è mai da una 
p a r te  sola ; è um anam ente im possibile una convivenza tranquilla  tra  
p aesan i fin itim i, che per questioncelle di fieno o di pascolo, passano 
con fa c il i tà  dalle  parole a i f a t t i  e per motivi così da poco si avvele
n an o  l ’esis tenza .

N el caso specifico del P iem onte e di Genova gli incidenti si ripe
tev an o  co n tin u i e gravi, e le promesse rinnovate da una parte e dal
l ’a l t r a  d ’in te rv en ire  e d i po rre  un term ine erano puramente formali, 
giochi d i p a ro le  non credu te  nè da chi le diceva, nè da chi le stava 
a  sen tire .

Si co n tin u av a  ad andare  avan ti così, aspettando che qualche av
ven im en to  po litico  favorevole assodasse le reciproche usurpazioni.

Le invocazioni in s is ten ti della Repubblica alle Corti giovavano 
fino a u n  certo  pun to  ; ed è n a tu ra le  che fosse così ; quale scarso 
in te re sse  dovevano avere sim ili beghe di confine per le Nazioni, tu tte  
ug u a lm en te  coinvolte nel conflitto  scatenato dalla  Rivoluzione !

Q ualche vo lta  i M in istri E ste ri non si facevano scrupolo di d i
c h ia ra r lo  apertam en te  agli A m basciatori Genovesi ; non mancavano 
le risp o s te  brusche e quelle iron iche; qualche volta invece, promette
vano d ’in te rv en ire  e si proponevano sul serio di trovare un mezzo

(1) A. S. G., Lettere Ministri Spagna, mazzo 75, 2484; Dispaccio di Celesia, 
Aranjuez, 26 febbraio 1793. -  R. B. U. G., Scritti politici Genovesi dal 1790 
la 1814; Memoriale del 1790 in risposta a una nota del Cav. Nomis.
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term ine innocuo, a tto  a  conciliare quelle l i t i  « a s tru siss im e , a stio se , 
inestricabili » (*) ; ma in  ogni modo erano sem pre prom esse vaghe.

E i voluminosi m em oriali in cui erano ria ssu n te  le ra g io n i del 
dissidio tra  l ’attivo, inquieto aggressore e il c ircospetto  e pazien te  
difensore », rimanevano a lungo non tocchi sul tavolo  dei m in is tr i  e 
dei diplomatici.

Tanto più poi, che il chiedere la m ediazione di tre  P o tenze  nello  
stesso tempo era im politico e rendeva im possibile un  in te rv en to  
energico di esse, anche se fossero s ta te  an im ate  da buone in tenz ion i.

L’A ustria era gelosa della S pagna; questa  di q u e lla ; q u an to  a lla  
F rancia si dolse apertam ente a ttraverso  il B arone di C hoiseul, suo 
Ministro a Torino, che la Serenissim a R epubblica non avesse avu to  
in lei confidenza e non fosse in tervenu ta  a l m om ento buono.

Quando il Conte di Peronne era e n tra to  nel M inistero « voglioso d i 
fare il contrario del suo antecessore », e quando il Re nuovo a l T rono 
non aveva ancora avuto il tempo di essere prevenuto  d a i m in is tr i, 
allora Genova avrebbe dovuto com perare per pochi m ilion i il P r in 
cipato di Monaco e cederlo a l Re di Sardegna insiem e col d is tre tto  
di Yentimiglia. Come cambio Egli avrebbe certam ente  concesso O ne
glia, Loano, Carosio e quelle a ltre  te rricc io le  che in te rsecav an o  il 
territorio  Ligure (2).

Ma vedere poi'quello che si sarebbe dovuto fare  prim a  e ra  p e rfe t
tam ente inutile.

Diciamo piuttosto che il risolvere le controversie e ra  im possibile 
perchè i due Governi procedevano con tro p p a  m alafede ; e sebbene 
nelle note agrodolci che si scambiavano d ich iarassero  d i volerci p o rre  
un termine, in realtà  l ’intenzione segreta era quella di c o n tin u a rle  e 
di pregiudicarsi a vicenda.

La Corte di Torino e ra  persuasa che Genova si prevalesse dei t u 
multi di Francia e dello sp irito  d ’insurrezione che gli a g en ti dem o
cratici si studiavano di eccitare, per assum ere un contegno di litig io  
sopra questioni appena d ispu tab ili: Genova che la  C orte d i T orino  
anelasse a im padronirsi delle sue riviere, m entre essa a ttra v e rso  la 
legale discussione non m irava che a preservare i suoi dom ini.

Prevenute e suggestionate, approfondivano i solchi del d issid io  
anziché appianarli e unirsi in u n ’alleanza u tile  per en tram be.

N in e t t a  S a v e l l i

(continua)

(*) A. S. G., Lettere Ministri Spagna, m a z z o  74, 2483; Dispaccio di Celesta, 
Madrid. 1 febbraio 1791.

(2) A. S. G., Lettere Ministri Torino, m a zz o  25, 2512; Dispaccio di Oderico9 
Torino, 27 aprile 1791.
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